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La nuit s’avançait. J’aperçus le ciel, quelques étoiles, et un peu de verdure. Cette première sensation 
fut un moment délicieux. Je ne me sentais encore que par là. Je naissais dans cet instant à la vie, et 
il me semblait que je remplissais de ma légère existence tous les objets que j’apercevais. Tout entier 
au moment présent je ne me souvenais de rien; je n’avais nulle notion distincte de mon individu, 
pas la moindre idée de ce qui venait de m’arriver; je ne savais ni qui j’étais ni où j’étais; je ne sentais 
ni mal, ni crainte, ni inquiétude.1
Il giardino all’inglese non è solo luogo di evasione, ma anche di riflessione. È in-
trospettivo, assimilabile a una passeggiata solitaria per indagare i recessi del pro-
prio io. Può essere addirittura un percorso iniziatico, tra oggetti simbolici il cui 
significato è precluso alle masse e noto soltanto agli ‘illuminati’, al creatore e ai 
suoi ‘intimi’. Infine è una sfida. Il progetto di un giardino richiede lungimiranza, 
sensibilità e umiltà perché, oltre a essere prodotto dell’ingegno e della sapien-
za umana, deve render conto dell’opera naturale. Nella creazione di un giardino 
l’Uomo e la Natura hanno un ruolo paritetico: il primo dovrà conoscere e rispetta-
re la seconda per guidarne sapientemente lo sviluppo, affinché essa collabori alla 
realizzazione del risultato prestabilito. Se nell’architettura l’opera si realizza im-
mediatamente, nel giardino essa si realizza in divenire e spesso non offre alcuna 
certezza della sua effettiva concretizzazione. L’unico riferimento che l’uomo può 
1 J.-J. rousseau, Les Rêveries du Promeneur solitaire, Paris, Gallimard, 1972, p. 48.
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porsi appartiene all’Arte, perché solo quest’ultima è talmente perfetta da offrire 
modelli perseguibili.
Non a caso Ercole Silva, primo trattatista italiano Dell’Arte dei giardini inglesi 
definiva questi giardini «pittorici», in riferimento a quella serie di caratteristi-
che, che si traducono nei tre principi della varietà,2 della bellezza3 e della novità, 
ossia della sorpresa. Erano questi, secondo Silva, i capisaldi del nuovo stile impor-
tato dall’Inghilterra, riguardanti la sfera estetica – con l’attenzione riservata alla 
dislocazione delle masse arboree ed arbustive rispondenti a un apparentemen-
te casuale ventaglio di percorsi, a una successione di ‘quinte’ prospettiche, o alle 
sfumature determinate dagli effetti cromatici assunti dal fogliame nelle diverse 
stagioni – la cura progettuale – affinché l’impianto del giardino rispondesse ad 
esigenze di percezione molteplice del sito, secondo una visione multiprospettica 
e una sequenza di ‘quadri’ di paesaggio in grado di suscitare sempre nuove emo-
zioni nel fruitore – le implicazioni filosofiche e i rimandi simbolici – riconducibili 
alla cultura e al gusto del committente – e le aspirazioni produttive – con la neces-
sità di unire l’‘utile’ al ‘dilettevole’ del giardino .
Trattando dell’«artista giardiniere», Silva specificava invece quanto questi 
dovesse distinguersi dall’architetto: 
basterà osservare che il primo s’occupa dell’abbellimento di una superficie orizzontale, 
ed il secondo dell’abbellimento di una superficie verticale […] risulta di conseguenza una 
necessaria diversità di scopo e di piano. L’architetto vuol accontentar l’occhio tutto ad 
un tratto, e fargli colpire tutto ad un tratto l’armonica disposizione dell’opera sua; l’arti-
sta giardiniere ama di occupare con una successione insensibile e graduata di oggetti.4 
Il trattatista aveva altresì compreso quanto il giardino paesaggistico, oltre ad 
essere prodotto di un coacervo di saperi che si esplicano in diverse professioni 
– tecnico-operative e scientifico-intellettuali – fosse frutto di interazione più di 
ogni altra forma d’arte, in grado di creare relazioni tra luoghi, e di trasmettere 
emozioni tra creatori e fruitori: «L’artista giardiniere dovrà conoscere tutti gli 
effetti individuali del paesaggio, alfine di saper scegliere quelli che producono 
emozioni conformi alla destinazione de’ giardini, ed ordinarli e connetterli di 
maniera, che queste emozioni si succedano armoniosamente».5 
2 E. silVa, Dell’arte dei giardini inglesi, Milano, Dalla Stamperia e Fonderia al genio Tipografico 
casa Crivelli, 1801 (Seconda edizione ricorretta ed accresciuta dall’autore, e coll’aggiunta di nuove tavole 
incise in rame, Milano, Pietro e Giuseppe Vallardi, 1813, per la quale si veda ora: E. silVa, Dell’arte 
de’ giardini inglesi, edizione critica curata da L. Scazzosi, C. Nenci, G. Guerci, con apparati di L. 
Pelissetti, Firenze, Leo S. Olschki, 2002, pp. 32-35).
3 Alla quale contribuiscono l’attenzione riservata al “colore”, la ricerca del “movimento” e della 
“vaghezza”. Ivi, pp. 35-39.
4 Ivi, p. 25.
5 Ivi, p. 44.
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In apertura del XIX secolo il Silva, oltre a riconoscere l’ispirazione ‘pittorica’ di 
questi giardini, dichiarava infine la necessità di ‘depurare’ la scena dagli elementi 
superflui, al fine di stabilire un armonioso rapporto con il contesto: «[…] quest’ar-
te dipende molto da quella che c’insegna a levare dal quadro tutto ciò che non gli 
conviene, a riunire gl’interni disegni colle scene esteriori […]».6 Per far ciò racco-
mandava di promuovere «l’arte delle congiunzioni, e quella de’ passaggi»,7 che a 
suo avviso costituivano «[…] la parte più difficile per l’artista giardiniere, come 
lo sono per il compositore di musica, e per il pittore».8 Nel capitolo dedicato al 
Concepimento del piano di un giardino, egli specificava infatti che «Allorché l’arti-
sta giardiniere sarà incaricato dell’esecuzione, e della piantagione di un giardino, 
comincerà dallo studiare la natura del terreno, che dovrà abbellire. Osserverà a 
vicenda gli oggetti del contorno ed il paesaggio che lo circonda, e che può fornir-
gli bei punti di veduta. Esaminerà le acque correnti e le stagnanti […] considererà 
quali piante ed arbusti prosperino meglio […] lo percorrerà spesso […] al fine di 
bene impossessarsi dell’immagine del sito, e di rilevare le naturali separazioni».9 
Il suo modus operandi prevedeva, pertanto, sia l’ideazione e la progettazione 
dell’impianto vegetale,10 sia la collocazione di elementi e arredi nel giardino 
che ‘rispecchiassero’ – attraverso la scelta e mediante la distribuzione – la cultu-
ra del suo ideatore-creatore: «Le tombe, gli obelischi, i templi, le grotte saranno 
artisticamente riposte, e con infinito giudizio. Dalla loro disposizione si rico-
noscerà il sapere, ed il gusto dell’artista, se ha saputo approfittar del terreno, e 
se è pervenuto ad ingrandirlo».11
Se questo, per esempio, è uno degli aspetti che accomunano l’operato del Silva 
a quello di Melchiorre Cesarotti, quali sono i punti di tangenza o le possibili oc-
casioni di scambio e confronto tra i due cultori dell’arte dei giardini ‘all’inglese’?
Il giardino creato da Melchiorre Cesarotti a Selvazzano, nella campagna pa-
dovana, comprendeva un’area destinata alla ‘memoria’, una sorta di ‘boschetto 
funebre’ con busti e lapidi di amici scomparsi, che non può non ricordare la col-
lezione di lapidi, are e «magnifici rottami» dislocati dal Silva nel suo giardino 
6 Ia edizione del trattato, data alle stampe a Milano, presso la Stamperia e Fonderia al Genio 
Tipografico, nel 1801, ora disponibile in anastatica, edita a Bologna, da Forni editore: cfr. p. 288.
7 Ibid.
8 Ibid.
9 E. silVa, Dell’arte, cit., 2002, pp. 203-204.
10 Il giardiniere – secondo Silva – «[…] conosce l’indole degli alberi […] riflette sulla distribuzio-
ne delle parti […] in modo che le differenti specie, in ragione delle loro forme e colori, produca-
no l’effetto che brama». Ivi, pp. 203-205.
11 Ivi, p. 307.
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cinisellese.12 Anche la grotta,13 elemento fondamentale del giardino “’all’inglese’, 
la montagnola raggiungibile dal pergolato,14 e soprattutto l’orto e il frutteto, rien-
trano nelle stesse caratteristiche della sistemazione ispirata ai paesi anglosasso-
ni, sebbene le necessità produttive siano a Selvazzano più palesemente un’eredi-
tà del brolo di tradizione veneta.
Non si dimentichi, infine, che il Silva possedeva una copia delle Opere di Cesa-
rotti – registrata tra le pregevoli edizioni elencate nel Catalogo della biblioteca Silva15 
– edita a Pisa in 19 volumi, in 8o, nel 1800. Tra gli esemplari in Catalogo compaiono, 
inoltre, un’edizione a stampa dedicata a Vasi, candelabri, cippi, sarcofagi, tripodi, lu-
cerne ed ornamenti antichi del cav. Gio. Battista Piranesi, edita a Roma nel 1778,16 a 
riprova della passione del Silva per le antichità, un esemplare dell’Historia fiorentina 
di «Pogii» [Poggio] Bracciolini del 1715,17 da ricondurre alla sua predilezione per le 
discipline storiche, ma anche una Raccolta di diverse vedute, palazzi, giardini di Francia 
e d’Italia, una copia del Trattato della seminazione de’ campi di Giambattista Ratti18 e il 
Corso compiuto di agricoltura dell’abate Rozier,19 che testimoniano del suo interesse 
per l’arte dei giardini, le scienze naturali e agronomiche. 
Certo, possiamo supporre che Cesarotti conoscesse l’impegno profuso dal 
trattatista nel trarre in pratica le sue conoscenze teoriche, acquisite attraverso i 
libri,20 ma coltivate anche grazie alla frequentazione dei circoli culturali milanesi 
12 Il giardino di Cesarotti è stato ricostruito idealmente, sulla base delle fonti disponibili, nel 
testo: Il giardino di villa in Italia nei secoli XVIII e XIX, a cura di E. Accati, M. Devecchi, Garbagnate 
Monastero (CO), Ace International, 1995, p. 234, fig. 59. 
13 Grotta di Tetide, ibid. Cfr. a. pietrogrande, Novità e tradizione nel giardino di villa Cesarotti a Selvaz-
zano, in «Padova e il suo territorio», 49 (1994), pp. 29-31; C. donà, La villa di “Selvaggiano” e la sua 
Storia, in «Padova e il suo territorio», XXIII, 135 (2008), p. 42.
14 Collina delle Naiadi, ibid.
15 Fino ad oggi si è ritenuto che il Catalogo della Biblioteca Silva in Cinisello sia stato pubblicato 
in prima edizione nel 1811 presso la Stamperia di Luca Corbetta di Monza (il testo di Cesarotti 
è a p. 75), con supplementi nel 1812, mentre si è ritrovata recentemente notizia di un’edizione 
milanese, priva di data ma presumibilmente anteriore a quella reperita in copia presso la Bi-
blioteca Trivulziana di Milano, tra i Manoscritti vari e Miscellanee conservati presso l’Archivio 
di Stato di Cremona, Archivio Trecchi e aggregati, Archivio Silva, fasc. B25. Si veda ora la riedizione 
in anastatica: Catalogo de’ libri della biblioteca Silva in Cinisello, a cura di R. Cassanelli, G. Guerci, C. 
Nenci, Cinisello Balsamo, Comune di Cinisello Balsamo, 1996, p. 185.
16 Ivi, p. 264.
17 Ivi, p. 265.
18 Nell’edizione casalese del 1764. Ivi, p. 271.
19 Ivi, p. 278. Jean-Baptiste François Rozier aveva fondato, nel 1763, l’Orto botanico di Lione 
presso la Guillotière, poi trasferito al parco della Testa d’Oro. Cfr. o. perrin, Le Parc de la Tête d’Or, 
Lyon, Alan Sutton, 2007, pp. 14-15.
20 Tra i volumi in Catalogo anche il testo di Vallemont sulle Curiosité de la nature, e de l’art, ou 
l’agriculture, et le jardinage dans leur perfection, edito a Parigi nel 1708, e soprattutto il Catalogus 
plantarum existentium in hortis regiae villae prope Modoetiam di Luigi Villoresi (capo giardiniere 
presso i Giardini della Villa Reale di Monza dal 1805), edito a Monza nel 1813. Cfr. la voce dedi-
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e briantei, che in quegli anni promuovevano incontri e disquisizioni sulla nuo-
va moda del giardino paesaggistico; ma possiamo altresì ipotizzare che il Silva 
fosse a conoscenza della creazione di Selvazzano, progettato fin dal 1785, e della 
partecipazione del suo ideatore alla polemica che proclamava la superiorità dei 
giardini all’inglese su quelli all’italiana.21
Anche l’intitolazione del podere di Cesarotti al dio bifronte, ricordato nell’af-
fresco della facciata meridionale della sua residenza, non può non essere posta 
in relazione con il «Tempio di Giano in rovina» collocato dal Silva a ridosso del 
muro perimetrale del giardino, in prossimità dell’ingresso sud-est, a riprova di 
quanto la divinità fosse da sempre relazionata alle porte, che aveva il compito 
di proteggere, salvaguardando – da un lato – pace e serenità interne, e sorve-
gliando – dall’altro – gli accadimenti esterni. In entrambi i casi, alla divinità 
agreste non era esclusivamente ricondotta la custodia dell’entrata e dell’usci-
ta dalla porta [Ianua], da cui trae origine il suo nome, ma anche la bicefalità 
dell’antico Dioniso, nonché il significato esoterico relativo a passato e futuro 
che in lui coincidono nella posizione della terra nell’orbita dell’eclittica agli 
equinozi di primavera e d’autunno. 
Se di contro volessimo trovare delle differenze tra il giardino del Silva e quello 
di Cesarotti, le più evidenti andrebbero collegate al rifiuto del Silva per la siste-
mazione formale, prevedibile, a suo avviso superata, a fronte di un legame ancora 
percepibile nel secondo verso il giardino di tradizione italiana, rinascimentale, 
evidente nell’impianto non completamente libero dai vincoli di una griglia geo-
metrica e dalla ricerca di simmetria: una scelta di compromesso che Ercole Silva 
avrebbe disprezzato22 e che Cesarotti aveva anticipato in una relazione presentata 
all’Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova in cui il letterato, descrivendo 
come avrebbe voluto il ‘suo’ giardino, accennava a «bellezze spontanee», auspi-
cando però la presenza di «fontane», e non di ruscelli o laghetti più congeniali 
cata a Luigi Villoresi, curata da L.S. Pelissetti, nell’Atlante del Giardino Italiano 1750-1940, a cura di V. 
Cazzato, Roma, Poligrafico e Zecca dello Stato, 2009,vol. I, pp. 301-303.
21 Si ricordi, a questo proposito, che nel 1792 Ippolito Pindemonte e nel 1796 Luigi Mabil aveva-
no esposto le proprie idee sulla moda dei nuovi giardini presso l’Accademia di Scienze Lettere 
ed Arti di Padova. Sulla dissertazione di Pindemonte, cfr. B. basile, Ippolito Pindemonte e i giardini 
inglesi, «Filologia e critica», VI, 1981, fasc. III, pp. 12-23.
22 Sebbene avesse ricordato nel suo trattato alcuni giardini in cui la permanenza di impianti 
geometrici precedenti era evidente, come nel caso del giardino di villa Gallarati Scotti ad Ore-
no di Vimercate (MI), dove egli suggeriva di lasciar «[…] sussistere il grande viale de’ tigli che 
introduce al casino del belvedere e ai due regolari boschetti che lo fiancheggiano», senza de-
nunciarne l’artificiosità, forse per un rispettoso ricordo dell’impianto formale ereditato dallo 
zio Donato in Cinisello. L. sCazzosi, Da monumento a documento: restauri in Lombardia tra fine Ot-
tocento e inizi Novecento, in La memoria, il tempo, la storia nel giardino italiano fra ‘800 e ‘900, a cura 
di V. Cazzato, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1999, p. 37. Lo stesso Silva, tuttavia, 
contesta nel suo Trattato il compromesso tra ‘antico’ e ‘nuovo’ stile descrivendo il giardino di 
Stowe, che aveva visitato durante il viaggio condotto in Europa a partire dal 1783: «Stowe del 
marchese di Bukingham shire conserva tuttavia la spiacevole impronta della primiera sua rego-
lar disposizione». e. silVa, Dell’arte, cit., ed. 2002, pp. 200-201.
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alla naturalità incoraggiata dallo stile ‘all’inglese’. Di contro, come evidenziava 
Gianni Venturi in una delle prime riflessioni sugli antefatti teorici al progetto 
cinisellese «La rigorosità con la quale il Silva opera nel suo giardino è la conse-
guenza di una scelta assai chiara nel trattato e che si fonda sull’assoluta esclusio-
ne di ogni patto con la vecchia tradizione giardinesca».23
Ancora a metà del XIX secolo, dopo la morte del suo ideatore, il giardino del-
la Villa Silva in Cinisello viene pertanto esaltato nelle descrizioni coeve24 come 
un esempio «d’eccellente effetto», creato «sorpassando le ardue difficoltà del-
la mancanza d’acque e della uniformità del suolo».25 Ne sono descritti il bosco a 
destra del parterre e alcuni «avanzi» di marmi antichi che ancora annunziavano 
le ruine d’un tempio a Giano con una capanna a lato che fa grato contrapposto a sorpre-
sa, presentando internamente le forme d’una tenda militare. La via che fin qui condus-
se, mollemente serpeggiando, ascende poscia una collina sul fianco della quale siede 
maestoso un tempietto rotondo, ed al piede s’interna una grotta così ottimamente im-
maginata e rivestita di naturali apparenze che non si direbbe artefatta.26 
Sono questi gli elementi concepiti da Ercole Silva e tramandati al pronipote Carlo 
Ghirlanda che, assieme al lascito della residenza e del giardino cinisellese, con-
serva per espresso volere dello zio che lo aveva eletto suo erede,27 il cognome ma-
terno, Silva, unitamente a quello paterno, raccogliendone pure l’eredità immate-
riale, dei saperi e delle conoscenze tecnico-scientifiche. 
I fondamenti teorici di Ercole Silva, che fanno riferimento alla trattatistica 
coeva, sono espressi nel suo trattato Dell’Arte de’ Giardini Inglesi, il cui prototipo 
va ricondotto all’opera, in cinque volumi, di Christian Cajus Lorenz Hirschfeld, 
del quale il Silva sembra restituire una riduzione in lingua italiana – 28 contem-
poranea al testo di Luigi Mabil (1801), che ne costituiva una sorta di sintesi – , 
servendosi verosimilmente dell’edizione francese in due tomi – Théorie de l’Art des 
Jardins – data alle stampe nel 1780.29
23 g. Venturi, Storia delle motivazioni teoriche del primo giardino all’inglese in Italia, in La Villa Reale 
di Monza, a cura di F. De Giacomi, Monza, Pro Monza, 1984, p. 201.
24 a. perpenti, Descrizioni della città di Monza e sua Basilica, dell’I.R. Palazzo, Giardini e Parco e delle Vil-
le più rinomate de’ suoi dintorni, qui nella seconda edizione, pubblicata a Monza dalla Tipografia 
Corbetta nel 1842. Cfr. S.a., villa Ghirlanda a Cinisello, 1842, pp. 77-81.
25 Ivi, p. 77.
26 Ivi, pp. 78-79.
27 Nel 1838, Ercole Silva, privo di eredi in linea diretta, aveva infatti sottoscritto un lascito te-
stamentario a favore del nipote Gerolamo Ghirlanda, figlio di sua sorella Teresa, ordinando una 
sostituzione fidecommessaria a favore del pronipote Carlo, che all’epoca aveva 13 anni.
28 Si vedano, in particolare: g. Venturi, Introduzione a e. silVa, Dell’arte de’ giardini inglesi, Mila-
no, Longanesi 1976, pp. 7-26, e l. sCazzosi, Dell’Arte dei giardini inglesi: Ercole Silva “traduttore” di 
Hirschfeld, in e. silVa, Dell’arte, cit., ed. 2002, pp. XV-XXI, con bibliografia.
29 C.C.l. hirsChFeld, Teorie der Gartenkunst, 5 voll., Leipzig, Weidmann, 1779-1785, pubblicato 
contemporaneamente in francese: id., Théorie de l’Art des Jardins, 2 voll., Leipzig, chez les Heri-
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Lo spunto operativo va invece ricondotto al trattato De la composition des paysa-
ges di René-Louis de Girardin, evidente soprattutto nel capitolo relativo alla Con-
dotta e filo d’un giardino, ove il Silva scrive che
A questa brillante descrizione, che sembra essere quella de’ giardini di Ermenonville 
[…il giardino pittorico più interessante della Francia, nonostante che l’acqua sia scarsa 
e cattiva, meschine le fabbriche, ed alcuni tratti di terra soverchiamente incolti…] del 
signor di Girardin, ne faremo succedere un’altra meno brillante, ma più vera, quella 
del giardino di Cinisello presso Milano del signor Ercole Silva, che gioverà di conosce-
re, onde comprendere che un giardino pittorico può riuscire interessante quantunque 
senz’acque.30 
La realizzazione concreta nei possedimenti in terra lombarda si evince infine da 
ciò che egli stesso restituisce nella Descrizione della Villa Silva e delle cose ivi rac-
colte in Cinisello, edita a Monza, presso la Tipografia di Luca Corbetta, nel 1811. 
Il metodo descrittivo utilizzato dall’autore trae ispirazione dalla Description di 
Strawberry-Hill pubblicata nel 1784,31 in cui l’autore, Horace Walpole, aveva op-
tato per un’esperienza itinerante: una sorta di passeggiata attraverso la quale i 
singoli elementi erano scoperti ad uno ad uno e conseguentemente registrati 
sulla carta alla maniera di una moderna Site description. Del resto, già nella prima 
edizione della Descrizione, pubblicata anonima ma da ricondurre innegabilmente 
al Silva, l’autore dimostra di conoscere direttamente la «[…] casa di Strawberryhil di 
M. Valpol in Inghilterra […]», di cui attesta il perfetto stato di conservazione. 32 Nel 
testo, oltre a restituire con precisione ipotesi progettuali e cicli decorativi della sua 
villa in Cinisello, Silva chiarisce come essa rispondesse alla duplice vocazione di 
residenza di villeggiatura e centro di gestione rurale dei possedimenti di famiglia.
Le ristampe del 1843 e del 1855, pubblicate postume e presumibilmente curate 
dal nipote Gerolamo Ghirlanda (1789-1851) e dal pronipote Carlo Ghirlanda Silva 
(1825-1903), perpetuano la tradizione intrapresa da Ercole, aggiornando con cura 
le informazioni relative agli arredi interni e alle opere promosse dopo la sua morte.
L’accesso al giardino, come ideale completamento di un percorso che dal cor-
tile attraversa le sale interne della residenza per concludersi negli spazi esterni, 
continua ad essere descritto come la rivelazione di un quadro di paesaggio: un 
tiers de M.G. Weidmann et Reich, 1780, ora disponibile nella ristampa anastatica edita da Ada-
mant Media Croporation nel 2006.
30 e. silVa, Dell’arte, cit., ed. 2002, pp. 206-209. La citazione è a p. 209. Cfr. inoltre: id., Dell’arte, cit., 
ed. 2002, al capitolo Delle acque, pp. 126-137.
31 Di cui, verosimilmente, il Silva aveva appreso l’esistenza durante il suo viaggio in Francia, 
Inghilterra, Paesi Bassi, Olanda e parte della Germania, intrapreso a partire dal 1783. Si veda 
a questo proposito l’estratto dall’opera Famiglie Notabili milanesi dedicato alle famiglie Silva e 
Ghirlanda, redatto di Felice Calvi: F. CalVi, Famiglie Silva e Ghirlanda, Milano, Antonio Vallardi 
Editore, 1881, tav. II.
32 s.a. [e.silVa], Descrizione della villa Silva in Cinisello, Monza, Dalla Tipografia di Luca Corbetta, 
1811, p. 14.
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giardino «pittorico» – per riprendere le parole del Silva33 – che si ispira alla bra-
mata analogia del disegno con la landscape painting.34 Nell’ultima edizione della 
Descrizione, il ‘quadro’ è descritto con queste parole: 
A chi dal salone scende nel giardino sembrerà che esso da una parte confini coi monti 
lontani, e sia chiuso nel resto da una corona di piante, quali opache, quali trasparenti pel 
loro fogliame, che ora si avanzano, ora indietreggiano penetrate da spazi erbosi e da ser-
peggianti sentieri. Alla destra un simulato obelisco rende più varia e adorna la scena.35 
A metà dell’Ottocento la «guglia […] in parte fiancheggiata da pini […]»36 – che do-
veva assolvere alla duplice funzione simbolica e di punto focale delle «varie» ve-
dute godibili dal parterre centrale verso la villa, la collinetta, o i reperti dislocati tra 
i sentieri – si trova dunque ancora a metall’inizio dell’itinerario proposto dal Silva. 
Proseguendo nel fitto della vegetazione, da sempre caratterizzata dalla pre-
senza di aghifoglie e tigli, si ritrovano anche le fabriques elencate dal loro ideatore 
fin dal 1811, e restituite nelle successive Descrizioni, fino appunto a quella del 1855: 
Dopo, il visitatore portandosi alla diritta in un sentiero ombrato da magnolie, catalpe 
e arbusti di fiori, riesce accanto ad un’esedra, cioè un edifizio formato dalla metà d’un 
tempietto rotondo, fronteggiato da marmoree colonne joniche, con cornice reale lun-
go la capacità interna. È dedicato alla Salute, ed ha tre nicchie, colle statue di Igea, di Mi-
nerva Medica e di Giunone Pronuba. Sulla cornice reale un’Ebe mesce l’ambrosia all’aquila 
di Giove. Tre gradini sporgono innanzi all’edifizio, e ai loro lati due tripodi posano 
sugli scamilli. Di fronte vi corrono tre viali rettilinei, ombreggiati da vecchi olmi; quà 
e là son posti alcuni sedili, da cui si godono variati punti di vista.37 
�ui la descrizione dell’esedra presenta alcune variazioni rispetto alla prima edi-
zione (1811) in cui il Silva – pur denunciando l’effettiva assenza di due statue e del 
gruppo scultoreo con Ebe e Giove – 38 scriveva: 
33 Cfr. nota 27 e E. silVa, Dell’arte, cit., ed. 2002, pp. 32-35.
34 h. walpole, The History of the Modern Taste in Gardening, New York, The Garland Edition, 1982, 
pp. 264-267.
35 s.a., Descrizione della villa Ghirlanda-Silva in Cinisello, pubblicata a Milano nel 1855 presso la 
Tipografia Guglielmini e verosimilmente da attribuire a Carlo Ghirlanda Silva: Descrizione del 
Giardino, p. 21.
36 L’anonimo autore [e.silVa] della Descrizione, cit., 1811 – in cui la descrizione citata si trova a 
p. 28 – segnala in nota (p. 45) che all’epoca era presente in loco un obelisco “provvisorio”: «l’at-
tuale guglia vi è posta internalmente. �uella che vi dovrebbe essere, e della quale v’è l’apposito 
disegno, è dell’altezza di braccia milanesi 16 e ½ fuori del piedestallo, quale è di braccia 5 e ½, 
compresa la gradinata […]». L’edizione del 1855 – s. A.. [Carlo Ghirlanda Silva], Descrizione della 
villa Ghirlanda-Silva, cit., 1855 – Riporta a p. 24: «Dal triplice viale si giunge in un bosco di pini, 
frammischiati con allori, ginepri e tassi; al di là trovasi l’Obelisco». 
37 S. A., Descrizione (1855) cit, p. 23. 
38 s.a., Descrizione (1811), p. 45, nota 4. 
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Consiste questo edificio in una sezione per metà di tempietto rotondo, attraversato 
per lo avanti da marmoree colonne joniche con cornice reale che ricorre la capacità in-
terna. La semi-terrazza sormonta, ed è ornata da cassettoni in rilievo; le pareti, e le cor-
nici sono abbellite da stucco lucido a finto marmo; il pavimento di egual comparto di 
quello della volta è di lastre di marmo; un seggio regna all’intorno. �uesta costruzione 
è dedicata alla Salute, e si vedono nelle nicchie le tre statue di Igia, di Minerva medica, 
e della pronuba Giuno; sulla cornice reale Ebe affettuosa versa da bere a Giove, che per 
tal maniera si andava rinnovando. Una gradinata introduce nella cella, due tripodi di 
bronzo posano sulli scamilli.39 
Nel medesimo testo, proseguendo tra «olmi annosi», oltre il «[…] monumento 
consacrato al modesto, all’obbliato, al mal corrisposto inventore della stampa»,40 
Silva descriveva «[…] gli avanzi di un antico tempio, stato innalzato a Giano», del 
quale l’autore ricordava l’«[…] irrequieta ferocia […]»,41 a suo avviso in contrasto 
con la pacifica amenità del luogo. 
Forse proprio per tale motivo, al fine di convalidare la scelta del prozio di de-
stinare «l’antica ruina» a «rifugio pastorale», a metà Ottocento Carlo Ghirlanda 
Silva sceglie di trasformare il «magnifico rottame» in un «[…] casino a stile scoz-
zese, fiancheggiato da alberi indigeni a quella regione»,42 che «[…] produce una 
scena propria di quella nordica contrada».43 All’edificio, dotato di merlatura, è 
quindi «[…] annesso un gabinetto, da cui si apre un’uscita ad una strada comunale 
per Monza».44 Proprio al parco monzese sembra ispirarsi l’anonimo costruttore 
del portale posteriore del giardino di Cinisello: incoraggiato da Carlo Ghirlanda, 
egli riproduce quasi testualmente l’arco della Porta di San Giorgio, così com’era 
stata immortalata nella stampa all’albumina della seconda metà del XIX secolo, 
conservata presso la collezione Ruggero Pini di Como.45 
Per la trasformazione del Tempio di Giano in rovina con annesso casolare – ri-
tratto nelle celebri incisioni di Gaetano Riboldi a corredo della descrizione del 
giardino Silva nella prima e seconda edizione del Trattato – nel «casino a stile scoz-
zese» (attualmente noto come lodge scozzese), comparso per la prima volta nella 
Descrizione del 1855 ed assente nelle precedenti del 1811 e del 1843, Carlo dovet-
39 Ivi, pp. 28-29. 
40 Ivi, p. 29. Si fa qui riferimento alla «[...] lapide in marmo nero, racchiusa da due pilastri tosca-
ni, coronata da timpano» che riporta un’iscrizione dedicata a Gutenberg. 
41 Ivi, p. 33. 
42 s.a. [Carlo ghirlanda silVa], Descrizione (1855), cit., p. 24. 
43 Ivi, p. 25. 
44 Ibid. 
45 r. Cassanelli, Il parco e la villa reale di Monza nella fotografia dell’Ottocento, Cinisello Balsamo, 
Silvana Editoriale, 1999, pp. XIV e 14. 
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te invece ispirarsi al fabbricato d’ingresso dalla Porta di Vedano, ritratto in una 
stampa coeva, anch’essa appartenente alla collezione Ruggero Pini.46 
La Descrizione del 1855 fa inoltre riferimento alla vegetazione arborea presente 
attorno all’edificio, specificando come essa fosse costituita da esemplari tipici della 
Scozia. Si presume infatti che in occasione della trasformazione del ‘tempio di Gia-
no in rovina’ nell’edificio attualmente noto come lodge scozzese, venissero pian-
tumati in prossimità del muro orientale del giardino numerosi pini,47 ancor oggi 
presenti, e ginepri, lauri, tassi, di cui si sono tramandate solo le ultime essenze.
Anche la descrizione della collina, che al tempo di Ercole Silva ospitava ancora 
«[…] un tempietto dorico, la cui cella circolare è [era] di 9 braccia di diametro»,48 
viene aggiornata nelle edizioni del 1843 e del 1855 in seguito all’intervento pro-
mosso, presumibilmente, da Girolamo Ghirlanda, che vi fece erigere «[…] un pic-
colo casolare alla svizzera in scelta e caratteristica posizione».49 Sotto a quello che 
oggi conosciamo come lo chalet svizzero, costruito in occasione delle nozze di Te-
resa Ghirlanda – sorella di Carlo – con il nobile Massimiliano Trecchi di Cremo-
na, sono descritti, nel 1855 «[…] ombrosi recessi adatti alla natura del luogo».50 
Secondo la Descrizione di metà Ottocento, «�ueste parti potrebbero destare 
l’interesse di qualche egregio pennello; sono le migliori del giardino, e vogliono 
essere piuttosto vedute che descritte».51 �ui sorgeva la grotta illustrata da Gaeta-
no Riboldi a corredo del Trattato,52 al fine di documentarne l’importanza a fianco 
degli altri esempi presenti nella zona, a partire da quello di Monza,53 da ricondur-
re al modello della Grotta sforata, d’invenzione di M. Schuricht che, oltre a costituire 
la soluzione più idonea «pel bisogno di smaltir terre», rispondeva all’esigenza 
di ri-creare «oggetti straordinari in natura».54 Simbolo esoterico per eccellenza, 
luogo d’iniziazione, ma anche recesso in cui era possibile ritirarsi a riflettere, 
lontano da qualsiasi distrazione, la grotta realizzata da Ercole Silva nel suo giar-
46 Ivi, p. 13 e p. 51: cfr. “Porta di Vedano” nel Catalogo sommario delle fotografie. 
47 Cfr. s.a. [Carlo ghiralnda silVa], Descrizione (1855), cit., p. 25: «Attraversando un pineto, si 
avanza il piede tra un folto di piante diverse e di arbusti […]».
48 s.a. [e.silVa], Descrizione (1811), cit., p. 33. Scriveva inoltre il Silva che «Il tempio è [era] con-
sacrato alla Fortuna Avita […] Internamente dall’apertura della volta la vista del bagolaro, che 
colle sue fronde lo corona[va] in alto, e quella delle sottoposte piante, delle varie salite e discese, 
produce[va] sommo effetto […]». Ivi, pp. 34-35. 
49 s.a. [Carlo ghiralnda silVa], Descrizione (1855), cit., p. 26. 
50 Ivi, p. 33. 
51 Ibid. Già la prima Descrizione, del 1811, suggerisce che «Il locale della grotta è un quadro del 
Perelle o di Claudio […]», alludendo alla pregevolezza del “quadro di paesaggio”, assimilabile a 
un’opera di Claude Gellée detto Lorrain. s.a. [e.silVa], Descrizione (1811), cit., p. 35.
52 La Grotta nella suddetta villa [Silva a Cinisello]. e. silVa, Dell’arte, cit., ed. 2002, tav. XXX, p. 215.
53 L’Antro di Polifemo [nella R. Villa presso Monza]. Ivi, tav. XXXVII, p. 228.
54 Ivi, p. 161 e tav. XXI.
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dino e documentata nelle varie edizioni del Trattato,55 e della Descrizione, non po-
teva dunque passare inosservata al pronipote Carlo, che decise di realizzarne una 
analoga, tuttora esistente, nei pressi della villa acquistata a Brugherio dal nonno 
Gaspare Ghirlanda nel 1778.56
Proprio attraverso il pressoché sconosciuto giardino dei Ghirlanda57 creato 
nelle vicinanze ci pervengono dunque le testuali riproduzioni di alcuni elementi 
messi in opera da Ercole Silva a Cinisello, attualmente scomparsi, o irrimediabil-
mente trasformati.
Si ricorderà ad esempio come quest’ultimo, nel descriverne le peculiarità, la-
mentasse la scarsità di acqua, dichiarandone viceversa l’abbondanza nei giardini 
della vicina Villa di Monza, serviti dal fiume Lambro. Tra i caratteri del sito che 
egli raccomandava di valorizzare sono annoverati proprio i dislivelli e le risor-
se idriche, sebbene sia il giardino di sua proprietà in Cinisello, come si è detto 
precedentemente, sia quello ad esso ispirato e presumibilmente progettato dal 
nipote Carlo in Brugherio, non disponessero di tale elemento. 
L’anonima Descrizione della villa Ghirlanda-Silva in Cinisello data alle stampe 
a cura del pronipote confermava infatti che «Il letto del torrente è [era] attra-
versato da un ponticello di legno, e le tortuose rive coperte di fiori, diletta[va]
no l’occhio rompendo la monotonia del piano».58 Memore dei consigli offerti 
dal noto autore del Trattato, che raccomandava di scavare alla ricerca di una sor-
gente, ingrandire «[…] il suo recipiente», cercare «il suo declivo» e far «scorrere 
questa limpid’acqua in tutt’i siti, ove portarsi»,59 Carlo riproponeva a Brugherio 
la soluzione adottata a Cinisello, ove l’assenza di falde acquifere aveva richiesto 
l’escavazione di una conca che, oltre a imitare «[…] fedelmente le rive de’ ruscelli, 
lasciandovi crescere l’erba, le canne e le piante palustri […]», sarebbe stata in gra-
do di accogliere l’acqua piovana. 
Mentre l’edizione del 1855 registrava lucidamente pregi e difetti del giardino 
ereditato dai Silva nel 1852,60 il progetto intrapreso nella villa dei Ghirlanda ne 
emulava i dislivelli, i sentieri tortuosi, la grotta, l’asciutto letto del torrente con il 
ponticello in legno e perfino la selezione di essenze arboree. Sarà dunque oppor-
55 Ivi, p. 215.
56 Il nonno Gaspare Ghirlanda aveva acquistato la villa dal conte G.B. Gallarati Scotti nel 1778, 
prima di convogliare a nozze con Teresa Silva, sorella di Ercole, nel 1781. La villa, nota come “la 
Favorita” e pressoché ignorata dagli studiosi perché acquisita al patrimonio pubblico solo da 
alcuni anni, passò in eredità al figlio Girolamo Ghirlanda e successivamente a Carlo, dal 1851. 
57 Il giardino di villa Ghirlanda Noseda Bertani a Brugherio non rientra nella schedatura dei giar-
dini storici promossa dagli Enti Territoriali lombardi e non è citato nella bibliografia di settore.
58 s.a. [Carlo ghiralnda silVa], Descrizione (1855), cit., p. 26.
59 E. silVa, Dell’arte dei giardini inglesi, I ed., cit., p. 306.
60 Confermati da Cesare Cantù nel 1857: C. Cantù, Grande illustrazione del Lombardo-Veneto, ossia 
storia delle città, dei borghi, comuni, castelli ecc. fino ai tempi moderni, vol. I, Milano, Corona e Caimi 
Editori, 18582, pp. 518-521. 
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tuno assegnare a Carlo quell’apporto teorico, da sempre negato, nella diffusione 
della cultura paesaggistica in terra lombarda, confermato dalla volontà di aggior-
nare i caratteri stilistici del giardino cinisellese alla moda della sua epoca e dal 
desiderio di tramandare le conoscenze acquisite dal prozio mediante la sistema-
zione del giardino di Brugherio: un impegno avvalorato dall’invito a partecipare 
– presumibilmente come conoscitore o esperto del settore – ai lavori della giuria 
dell’Esposizione Internazionale di Floricoltura organizzata a Bruxelles nel 1864. 
Riconoscere a Carlo Ghirlanda Silva un apporto – seppure ispirato alla teoria 
diffusa dall’illustre prozio – alla Storia dell’Arte dei Giardini del XIX secolo, signi-
fica includere i Silva tra quei ‘giardinieri’ professionisti – come i Villoresi,61 o i 
Roda62 – nelle cui famiglie la trasmissione del sapere e delle competenze profes-
sionali avveniva spesso per via ereditaria. Nella dinastia dei Silva, la cultura delle 
scienze naturali e dell’arte ‘giardiniera’ si tramanda, attraverso il lascito cineselle-
se, dal conte Donato (1690-1779) al nipote Ercole (1756-1840) e da questi al nipote 
Girolamo Ghirlanda e al pronipote Carlo Ghirlanda Silva (1825-1903).
In effetti fu proprio Carlo a cogliere l’opportunità di ricreare nel suo giar-
dino in Cinisello due nuove ambientazioni – ispirate ai paesi d’Oltralpe – così 
interessanti e innovative da essere ritratte in due stampe inedite, rinvenute 
recentemente dalla sottoscritta,63 che attestano quanto il suo intervento si in-
serisse in una consuetudine famigliare di menti ‘illuminate’, perpetuando la 
tradizione dell’illustre zio che aveva precorso i tempi importando e diffonden-
do lo ‘stile inglese’ in terra lombarda. 
61 Per il percorso formativo del giardiniere tra XVII e XIX secolo si rimanda al recente contributo 
della sottoscritta, che offre lo spunto per alcune riflessioni sulle conoscenze teoriche e le compe-
tenze pratiche allora necessarie all’esercizio della professione, o sulle modalità di trasmissione 
del sapere per via ereditaria: l.s. pelissetti, Il ruolo dell’architetto-giardiniere tra passato e presente, in 
Giardini storici. A 25 anni dalle Carte di Firenze. Esperienze e prospettive, Atti degli incontri internazio-
nali di studio (Cinisello Balsamo, villa Ghirlanda Silva, novembre 2006), a cura di L.S. Pelissetti, L. 
Scazzosi, 2 voll., Firenze, Leo S. Olschki, 2009, pp. 461-493, con riferimenti bibliografici.
62 Le vicende biografiche e professionali della dinastia dei Roda sono state oggetto di un recen-
te incontro internazionale. Cfr. Atti del Convegno internazionale Marcellino e Giuseppe Roda. Un 
viaggio nella cultura del giardino e del paesaggio, a cura di M. Macera (Racconigi, CN, 22-24 settem-
bre 2005), in corso di stampa.
63 Si fa qui riferimento a due litografie prodotte dai W. Locillot a Berlino su disegno di Claudio 
Bernacchi – già docente presso la Scuola di Ornato dell’Accademia di Belle Arti di Brera in Mila-
no, databili attorno al sesto decennio del XIX secolo, che ritraggono rispettivamente lo Chalet e 
il Lodge. Su queste fonti, inedite, la sottoscritta sta attualmente svolgendo specifiche ricerche 
che confluiranno in un volume di prossima pubblicazione, dedicato al giardino di Villa Ghir-
landa Silva in Cinisello, promosso dal Centro Studi del Comune di Cinisello Balsamo.
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